
Non è una riedizione dell’Inciu-
cio. È qualcosa di molto diverso.
Una gestazione in fieri. Quella del-
l’orgoglio italiano proiettato in Eu-
ropa. Gianfranco Fini e Massimo
D’Alema. In un passato non lonta-
no hanno condiviso la stessa re-
sponsabilità: quella di guidare la
diplomazia italiana. Gli ultimi mi-
nistri degli Esteri «davvero politi-
ci», sospirano nei corridoi della

Farnesina. E da ex ministro «politi-
co» Gianfranco Fini ha scavalcato le
«gelosie personali» dell’attuale tito-
lare degli Esteri, Franco Frattini, af-
fossato la logica inciucista del do ut
des (un sostegno in Europa per una
opposizione meno intransigente al
Cavaliere), e affrontato di petto la
questione con Berlusconi, trovando
in Gianni Letta una sponda «attenta
e disponibile»: un sostegno convin-
to del governo alla candidatura di
Massimo D’Alema alla carica di Alto
Rappresentante della politica este-
ra e di sicurezza dell’Unione Euro-
pea, può solo giovare all’Italia e ad
un rilancio della sua credibilità in-
ternazionale.

Una considerazione, quella del
presidente della Camera, che incon-
tra il favore del Capo dello Stato,
Giorgio Napolitano, da sempre con-

vinto che un Paese che vuole conta-
re nel mondo deve avere una politi-
ca estera quanto più condivisa. E, se
è possibile, una personalità autore-
vole a rappresentarla in incarichi,
come quello di «Mister Pesc», di pri-
maria rilevanza comunitaria. Il re-
sto, sono boatos. Velenosamente
maliziosi, come quelli che vorrebbe-
ro un Veltroni «malpancista» (non
esiste, tagliano corto al largo del Na-
zareno, quartier generale del Pd), o
di una trappola fatta scattare dai co-
lonnelli del Pdl contro Giulio Tre-
monti, visto che con una delle cari-
che che contano in Europa assegna-
te all’Italia, difficilmente Giulietto
potrebbe presiedere l’Eurogruppo.

DIPLOMAZIA IN AZIONE

«Sarebbe strabiliante che il gover-
no italiano non l’appoggiasse, per-

ché per l'Italia questa nomina sareb-
be una cosa di grandissimo presti-
gio», rileva il neosegretario del Pd,
Pierluigi Bersani.

Fare squadra. Come avviene nei
Paesi che contano in Europa. «Non
è una questione tra Berlusconi e
D'Alema perché è una partita euro-
pea molto difficile, ci sono molti
candidati anche molto autorevoli.
Leggendo i giornali italiani sembra
che si possa decidere e qui. E invece
no, ci sono ventisette Paesi membri.
Adesso vedremo, saranno giornate
complicate»: così l’ex premier ri-
sponde a Sky tg24 a una domanda
sulla possibilità di una sua designa-
zione ministro degli Esteri dell'Ue
sottolineando come la corsa sia diffi-
cile «con «molti candidati autorevo-
li».

D’Alema non li nomina, ma a Bru-
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L’ex premierMassimoD’Alema, ieri a Roma, durante il convegno su «La finanza ha un’anima?»

p È una partita italiana, nonmia o di Berlusconi. Ma molti sono i candidati e autorevoli

p La Farnesina Daun altro exMinistro degli Esteri, Gianfranco Fini, appoggio e consenso

ROMA «Noi europei non abbia-

mo percezione del fatto che solo met-

tendoci insieme avremo un posto a ta-

vola».MassimoD'Alemasollecita l’Euro-

paa fare più lavorodi squadra di fronte

allesfide,economicheepolitiche.«L'uni-

tàdell'Europastadiventandounadram-

maticanecessità»,hadetto ilpresidente

di «Italianieuropei» al convegno «La fi-

nanzahaun'anima?»,cuihapresoparte

anche l'economista Prem Shankar Jha.

Per D'Alema, di fronte alla forza di una

globalizzazione spinta dalla «forza di-

struttiva del capitalismo contempora-

neo» che che fatto da prologo alla crisi

economica «nonbisogna coltivare l'illu-

sione che i protagonisti delle regole sia-

no gli Stati nazionali. Il vero tema della

governance è quello della governance

globale».Chesicostruisceconla«regio-

nalizzazionedelmondo.El'Unioneeuro-

peaha il know-howdella costruzionedi

grandi istituzioni regionali sul modello

di una cooperazione strutturata».

«Solo se unita la Ue
avrà un ruolo nell’era
della globalizzazione

Mondo
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D’Alema: «Decide l’Europa
nonèquestioned’inciucio»

Non si decide a Roma, ma a Bru-
xelles, tra i 27 paesi. Ed è pacifi-
co che un esponente di centrosi-
nistra sia segnalato da un gover-
no di segno opposto. Dà atto a
Palazzo Chigi: «si è comportato
come ci si comporta in Europa».
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